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Art. 1 – Oggetto e ambito di applicazione del regolamento 
 
1) Il presente regolamento disciplina, a norma dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001, il 

regime delle autorizzazioni ai dipendenti comunali  a svolgere incarichi conferiti da 
soggetti pubblici e privati al di fuori dell’orario di lavoro per i quali è previsto, sotto 
qualsiasi forma, un compenso. 

2) Esso si applica al personale dipendente con rapporto di lavoro a tempo determinato e 
indeterminato, a tempo pieno e a tempo parziale, con le specifiche previste in caso di 
prestazione lavorativa non superiore al 50% di quella a tempo pieno. Si applica, 
altresì, al personale incaricato ai sensi dell’art. 110 del D. Lgs. n. 267/2000. 

 
Art. 2 – Esclusioni 

 
1) Non sono soggetti ad autorizzazione ai sensi di quanto previsto dall’art. 53 comma 6 

del D. Lgs. n. 165/2001, gli incarichi e le attività seguenti, pur se retribuiti: 
a) la collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) l’utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di 

invenzioni industriali; 
c) la partecipazione a convegni e seminari; 
d) gli incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate 

(restano, invece, inclusi gli incarichi per i quali il sistema di rimborso spese viene 
calcolato forfettariamente); 

e) gli incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di 
aspettativa, di comando o di fuori ruolo; 

f) gli incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse 
distaccati o in aspettativa non retribuita; 

g) l’attività di formazione diretta ai dipendenti della P.A.  
2) Gli incarichi e le attività di cui al precedente comma 1 così come gli incarichi a titolo 

gratuito attinenti alla professionalità che caratterizza il dipendente all’interno 
dell’Amministrazione devono, in ogni caso, essere comunicati tempestivamente e 
comunque prima dell’inizio dell’attività, al Responsabile  del Servizio di appartenenza o, 
se si tratta di Responsabile di servizio, al Segretario comunale. Detta comunicazione, 
fermo restando in ogni caso l’obbligo del dipendente di astenersi ai sensi di quanto 
previsto dalle vigenti norme di legge e dall’art. 10 del vigente Codice speciale di 
comportamento dei dipendenti del Comune di Castellazzo Bormida, ha la finalità di 
consentire all’Amministrazione la valutazione, entro cinque giorni dalla comunicazione, 
salvo motivate esigenze istruttorie, circa la sussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di conflitto d’interesse come meglio specificato al successivo art. 3 comma 2. 

 
Art. 3 – Incarichi vietati ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno o a 

tempo parziale con prestazione lavorativa superiore al 50% 
 
1) Sono vietati ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo parziale con 

prestazione lavorativa superiore al 50% gli incarichi, sia retribuiti che gratuiti,che 
presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità e cioè: 
1. ai sensi dell’art. 60 del D.P.R. n. 3/1957: l’esercizio del commercio; l’esercizio 

dell’industria; lo svolgimento di attività professionali; l’assunzione di impieghi alle 
dipendenze di privati o di pubbliche amministrazioni; l’accettazione di cariche in 
società a scopo di lucro. Non rientrano nei divieti di cui sopra, ferma restando la 
necessità della previa autorizzazione: a) l’assunzione di cariche nelle società 
cooperative, in base a quanto previsto dall’art. 61 del D.P.R. n. 3/1957; b) i casi nei 
quali siano le disposizioni di legge che espressamente consentono o prevedono per 
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i dipendenti pubblici la partecipazione e/o assunzione di cariche in Enti e Società 
partecipate o controllate; c) l’assunzione di cariche nell’ambito di commissioni, 
comitati, organismi presso Amministrazioni Pubbliche, sempre che l’impegno 
richiesto non sia incompatibile con il debito orario e/o con l’assolvimento degli 
obblighi derivanti dal rapporto di lavoro; d) altri casi speciali oggetto di valutazione 
nell’ambito di atti interpretativi di indirizzo generale . 

2. gli incarichi che, sebbene considerati singolarmente e isolatamente non diano luogo 
ad una situazione di incompatibilità, considerati complessivamente nell’ambito 
dell’anno solare, configurano invece un impegno continuativo con le caratteristiche 
della abitualità e professionalità, tenendo conto della natura degli incarichi e della 
remunerazione previsti.  

2) Sono, altresì, vietati  ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno o a tempo 
parziale con prestazione lavorativa superiore al 50% gli incarichi che configurano 
situazioni di conflitto di interesse e cioè: 
1. gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti nei confronti dei quali la  struttura di 

assegnazione del dipendente ha funzioni relative al rilascio di concessioni o 
autorizzazioni o nulla-osta o atti di assenso comunque denominati, anche in forma 
tacita. 

2. gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti fornitori di beni o servizi per 
l’amministrazione, relativamente a quei dipendenti delle strutture che partecipano a 
qualunque titolo all’individuazione del fornitore. 

3. gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che detengono rapporti di 
natura economica o contrattuale con l’amministrazione, in relazione alle 
competenze della struttura di assegnazione del dipendente, salve le ipotesi 
espressamente autorizzate dalla legge. 

4. gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che abbiano o abbiano avuto 
nel biennio precedente un interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti all’ufficio di appartenenza. 

5. gli incarichi che si svolgono nei confronti di soggetti verso cui la struttura di 
assegnazione del dipendente svolge funzioni di controllo, di vigilanza o 
sanzionatorie, salve le ipotesi espressamente autorizzate dalla legge. 

6. gli incarichi che per il tipo di attività o per l’oggetto possono creare nocumento 
all’immagine dell’Amministrazione, anche in relazione al rischio di utilizzo o 
diffusione illeciti di informazioni di cui il dipendente è a conoscenza per ragioni di 
ufficio. 

7. gli incarichi e le attività per i quali l’incompatibilità è prevista dal D. Lgs. n. 39/2013 
o da altre disposizioni di legge vigenti. 

8. gli incarichi che, pur rientrando nelle ipotesi di deroga dall’autorizzazione di cui 
all’art. 53, comma 6, del D. Lgs. n. 165/2001, presentano una situazione di conflitto 
di interesse. 

9. in generale, tutti gli incarichi che presentano un conflitto di interesse per la natura o 
l’oggetto dell’incarico o che possono pregiudicare l’esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite al dipendente. La valutazione operata dall’Amministrazione circa 
la situazione di conflitto di interessi va svolta tenendo presente il ruolo 
professionale del dipendente e le funzioni attribuite o svolte nell’ultimo triennio. La 
valutazione deve riguardare anche il conflitto di interesse potenziale intendendosi 
per tale quello astrattamente configurato dall’art. 7 del D.P.R. n. 62/2013. 
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Art. 4 – Incarichi vietati ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con 
prestazione lavorativa pari o inferiore al 50% 

 
1) Sono vietati ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione 

lavorativa pari o inferiore  al 50% gli incarichi, sia retribuiti che gratuiti, che configurano 
situazioni di conflitto di interesse ai sensi di quanto previsto dall’art. 3 comma 2) del 
presente regolamento. 

2) I dipendenti di cui al precedente comma 1 hanno l’obbligo di dare comunicazione in 
ordine agli incarichi e alle attività svolte affinchè l’Amministrazione possa valutare 
l’assenza di conflitto d’interessi e dei divieti di cui al successivo art. 5 fatta salva la 
disciplina di cui all’art. 1 commi 56 e seguenti della legge n. 662/1996 e di cui all’art. 53 
commi 1 e 6 del D. Lgs. n. 165/2001 .  

 
Art. 5 – Incarichi vietati a tutti i dipendenti 

 
1) Sono vietati a tutti i dipendenti a prescindere dalla consistenza dell’orario di lavoro:  

1. gli incarichi, ivi compresi quelli rientranti nelle ipotesi di deroga dall’autorizzazione 
di cui all’art. 53, comma 6, del D. Lgs. n. 165/2001, che interferiscono con l’attività 
ordinaria svolta dal dipendente pubblico in relazione al tempo, alla durata, 
all’impegno richiestogli, tenendo presenti gli istituti del rapporto di impiego o di 
lavoro concretamente fruibili per lo svolgimento dell’attività;  

2. gli incarichi che si svolgono durante l’orario di ufficio o che possono far presumere 
un impegno o una disponibilità in ragione dell’incarico assunto anche durante 
l’orario di servizio, salvo che il dipendente fruisca di permessi, ferie o altri istituti di 
astensione dal rapporto di lavoro o di impiego. 

3. gli incarichi che, aggiunti a quelli già conferiti o autorizzati, evidenziano il pericolo 
di compromissione dell’attività di servizio. 

4. gli incarichi che si svolgono utilizzando mezzi, beni ed attrezzature di proprietà 
dell’amministrazione e di cui il dipendente dispone per ragioni di ufficio o che si 
svolgono nei locali dell’ufficio, salvo che l’utilizzo non sia espressamente 
autorizzato dalle norme o richiesto dalla natura dell’incarico conferito d’ufficio 
dall’Amministrazione. 

5. gli incarichi a favore di dipendenti pubblici iscritti ad albi professionali e che 
esercitino attività professionale, salve le deroghe autorizzate dalla legge (art. 1, 
comma 56 bis della L. n. 662/1996). 

6. gli incarichi per i quali, essendo necessaria l’autorizzazione, questa non è stata 
rilasciata, fatte salve le deroghe previste dalla legge. (art. 53 D. Lgs. n. 165/2001 
commi: 6, lett. da a) a f-bis); 10, 12 in riferimento alle indicazioni contenute 
nell’Allegato 1 del Piano Nazionale Anticorruzione per gli incarichi a titolo gratuito 
che sono oggetto di comunicazione solo se attinenti  alla professionalità che 
caratterizza il dipendente all’interno dell’Amministrazione.  Nel caso di rapporto di 
lavoro in regime di tempo parziale con prestazione lavorativa uguale o inferiore al 
50% è precluso lo svolgimento di incarichi o attività che non siano stati oggetto di 
comunicazione al momento della trasformazione del rapporto o in un momento 
successivo.  

 
Art. 6 – Incompatibilità dopo la cessazione del rapporto di lavoro 

 
1) Si richiamano le speciali disposizioni che vietano o limitano lo svolgimento di attività 

anche successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro: 
 art. 25 L. n. 724/1994; 
 art. 5 comma 9 D.L. n. 95/2012 convertito in legge n. 135/2012; 
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 art. 53  comma 16 ter  D. Lgs. 165/2001 come integrato dall’art 21 del D. Lgs n. 
39/2013. In tale caso la norma sancisce la nullità dei contratti conclusi e degli 
incarichi conferiti da soggetti privati, in violazione del divieto. I soggetti privati che 
hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono 
contrattare con l’amministrazione di provenienza dell’ex dipendente o ex 
collaboratore per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali 
compensi eventualmente percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento 
illegittimo; pertanto la sanzione opera come requisito soggettivo legale per la 
partecipazione a procedure di affidamento con la conseguente illegittimità 
dell’affidamento stesso per il caso di violazione. 

 
Art. 7 – Divieto di svolgimento di particolari attività 

 
1) Valgono le incompatibilità alla svolgimento di determinate attività (componente 

Commissioni o assegnazione a particolari uffici dell’Ente) nei casi previsti dall’art. 35 
bis del D. Lgs. n.  165/2001 (condanne anche non definitive per i reati di cui al Capo I, 
Titolo II, Libro II del codice penale). 

 
Art. 8 – Attività che possono essere svolte previa autorizzazione 

 
1) Nel rispetto di quanto stabilito dall’art. 53 del D. Lgs 165/2001 il personale dipendente 

con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale con prestazione superiore al 50% di 
quella a tempo pieno,  non può svolgere prestazioni, collaborazioni o accettare 
incarichi, a titolo oneroso, senza averne prima ottenuto formale autorizzazione 
preventiva. 

2) L’autorizzazione è concessa dall’Ente previa verifica dell’insussistenza delle 
caratteristiche di abitualità e professionalità e dell’assenza di conflitto d’interessi in 
conformità alla disciplina di cui agli artt.  3 e 5 del presente regolamento. 

3) In ogni caso gli incarichi e le attività autorizzabili: 
 devono essere svolti al di fuori dell’orario di servizio e di lavoro osservato presso il 

Comune di Castellazzo Bormida; 
 non possono impegnare il dipendente per più di 20 ore mensili fatto salvo il limite di 

12 ore settimanali per gli incarichi di cui all’art. 1 comma 557 della Legge n. 
311/2004; 

 non devono interferire con l’ordinaria attività svolta nel Comune; 
 non devono essere in contrasto con gli interessi del Comune; 
 non devono assumere carattere direttamente lucrativo o di prevalenza economica 

rispetto all’impiego alle dipendenze del Comune; a tal fine l’incarico non deve 
comportare a favore del dipendente un compenso lordo che, né complessivamente, 
né rapportato pro quota e sommato con i compensi percepiti per altri incarichi di 
qualsiasi tipologia nel corso dell’anno solare, risulti superiore al 30% della 
retribuzione annua lorda corrisposta a qualunque titolo nell’esercizio finanziario 
precedente dal Comune di Castellazzo Bormida.   

4) Tra gli incarichi autorizzabili ai sensi dell’art. 3, comma 1), punto 1. lett. d) del presente 
regolamento vanno annoverati quelli enunciati dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri con circolare n. 6/1997:  
a) attività societarie, limitatamente alla partecipazione a titolo di semplice socio; 
b) società agricole a conduzione familiare, se l’impegno richiesto è modesto, non 

abituale, né continuativo durante l’anno, così da non interferire sull’attività ordinaria; 
c) partecipazioni a cariche sociali in società cooperative, purché il richiedente non 

rivesta cariche amministrative retribuite, previa verifica che le competenze e le 
prestazioni lavorative del dipendente non interferiscano con la carica e lo scopo 
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sociale della cooperativa, specie nel caso di società cooperative del settore 
bancario (casse rurali); 

d) partecipazione a cariche sociali in società ed associazioni sportive, ricreative e 
culturali, il cui atto costitutivo preveda che gli utili siano interamente reinvestiti per il 
perseguimento esclusivo dell’oggetto sociale; 

e) amministratore di condominio (solo quando l’impegno riguarda la cura dei propri 
interessi); 

f) collaborazioni o incarichi di consulenza presso altre Amministrazioni pubbliche, 
previa verifica della non interferenza con l’attività ordinaria. In tale caso rientra 
anche quanto previsto dall’art. 1 comma  557 L. n. 311/2004 che consente ai 
Comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti di servirsi dell’attività lavorativa di 
dipendenti a tempo pieno di altre amministrazioni locali. Tale fattispecie comprende 
anche la stipula di contratti di lavoro subordinato necessariamente a tempo parziale 
per non più di 12 ore settimanali. 

 
Art. 9 – Modalità di autorizzazione 

 
1) Il dipendente che intende svolgere incarico esterno, offerto da soggetto pubblico o 

soggetto privato, per il quale non sia previsto, ai sensi del presente regolamento, un 
divieto assoluto, deve preventivamente richiedere autorizzazione al Segretario 
Comunale/responsabile servizio gestione giuridica del personale, di norma almeno 30 
prima dell’inizio di svolgimento. Nel caso di dipendenti non titolari di posizione 
organizzativa, l’istanza va inviata anche al Responsabile del servizio di appartenenza. 

2) Nell’istanza di autorizzazione il dipendente deve chiaramente indicare: il contenuto 
dell’incarico; la durata (almeno presumibile) con specificazione delle date di inizio e di 
fine previste; la durata oraria mensile della prestazione; il compenso previsto, il luogo 
e le modalità di svolgimento; gli estremi identificativi del soggetto conferente l’incarico, 
con indicazione del relativo codice fiscale o partita IVA e la sede legale. 

3) Nell’istanza di autorizzazione il dipendente dovrà dichiarare espressamente sotto la 
propria personale responsabilità l’assenza delle situazioni di incompatibilità e di 
conflitto d’interessi e delle preclusioni allo svolgimento dell’incarico come disciplinate 
dal presente regolamento. 

4) L’autorizzazione, ove l’incarico risulti conforme alla disciplina di cui al presente 
regolamento, viene rilasciata dal Segretario comunale entro 30 giorni dal ricevimento 
dell’istanza e, nel caso di dipendenti non titolari di posizione organizzativa, previo 
parere vincolante del Responsabile del servizio di appartenenza.  Decorso detto 
termine, l’autorizzazione si intende accordata se richiesta per incarichi da conferirsi da 
altre Amministrazioni Pubbliche; in ogni altro caso, si intende negata. 

5) I provvedimenti autorizzativi di cui al presente comma devono essere inviati, a cura 
del Servizio di segreteria comunale, al Responsabile del servizio finanziario/anagrafe 
prestazioni patrimoniali dei pubblici dipendenti, ai fini degli adempimenti di cui all’art. 
53 comma 12 del D. Lgs n. 165/2001. 

6) I provvedimenti autorizzativi devono, altresì, essere pubblicati sul sito istituzionale 
dell’Ente, nella sezione Amministrazione trasparente sotto sezione di primo livello 
“personale” - sottosezione di secondo livello “ incarichi conferiti e autorizzati ai 
dipendenti”. 

7) Qualora nel corso dello svolgimento dell’incarico sopravvenissero situazioni di conflitto 
d’interessi, anche potenziale, o di incompatibilità o risultasse compromesso il buon 
andamento dell’ufficio o venisse contestata la violazione delle norme che disciplinano 
lo svolgimento degli incarichi, l’incarico sarà revocato.   
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Art. 10 – Risoluzione del rapporto e responsabilità disciplinari 

 
1) Ai sensi dell’art. 1 comma 61 L. 662/1996, l’esercizio di incarichi non autorizzati in 

base al presente regolamento ovvero incompatibili con lo status di dipendente 
pubblico può costituire giusta causa di recesso dell’Amministrazione dal contratto 
individuale di lavoro. La procedura deve svolgersi in contradditorio tra le parti e se 
l’attività esterna è ancora in essere, l’adozione del provvedimento risolutivo del 
rapporto deve essere preceduta da regolare diffida, intimata al dipendente, a cessare 
dalla situazione di incompatibilità. 

2) In ogni caso si applica la sanzione di cui all’art. 13. 
3) Sono fatte salve le azioni di responsabilità disciplinare previste dall’ordinamento, ai 

sensi dell’art 53, commi 7 e 8 del D. Lgs 165/2001, dei codici disciplinari e di  
comportamento vigenti. 

 
Art. 11 – Servizio e Organo Ispettivo 

 
1) E' istituito il Servizio Ispettivo previsto dall'art. 1, comma 62, della Legge 23 dicembre 

1996, n. 662 al fine di accertare l'osservanza delle disposizioni normative e 
regolamentari sul regime degli incarichi ed in particolare di quelle di cui all’art.1, commi 
56 e 65, della legge sopra citata. 

2) Il Servizio Ispettivo è svolto dal Servizio di Polizia Locale con la sovrintendenza e il 
coordinamento del Segretario comunale/responsabile gestione giuridica del personale 
/Ufficio procedimenti disciplinari/Prevenzione corruzione. 

3) Il Servizio Ispettivo :  
a) effettua, secondo oggettivi criteri selettivi, controlli a campione finalizzati 

all'accertamento della veridicità delle dichiarazioni sottoscritte dai dipendenti 
nonché all'accertamento circa l'osservanza delle disposizioni che disciplinano il 
regime degli incarichi;  

b) effettua  controlli mirati su richiesta del Funzionario responsabile di servizio cui è 
assegnato il dipendente interessato; 

c) ha diritto di accesso immediato agli atti e documenti detenuti dall'Amministrazione 
comunale attinenti all'oggetto degli accertamenti; 

d) può avvalersi degli strumenti di cui all'art. 53, comma 9, del D. Lgs. n.165/2001. 
4) Qualora dovessero essere rilevate ipotesi di inosservanza delle disposizioni normative 

e regolamentari afferenti agli incarichi oggetto di verifica, il Segretario Comunale quale 
organo ispettivo attribuisce al dipendente interessato dieci giorni dalla data di 
ricevimento della relativa richiesta per presentare eventuali osservazioni, chiarimenti o 
controdeduzioni, che dovranno essere prese in considerazione dal predetto organo 
ispettivo coadiuvato dal Responsabile  del servizio di polizia locale ai fini delle 
conclusioni da definire. 

5) L'organo ispettivo relaziona al Sindaco, dandone comunicazione al Funzionario 
responsabile (titolare di p.o.) del servizio di appartenenza del dipendente, (qualora 
l’accertamento non riguardi lo stesso Responsabile di servizio) e  inoltra  i risultati della 
verifica alla Procura della Repubblica presso il Tribunale penale e alla Procura 
Generale della Corte dei Conti nell'ipotesi che siano stati rilevati idonei presupposti per 
le rispettive responsabilità penale e patrimoniale per danno all'immagine 
dell'Amministrazione Comunale. Il Segretario comunale, quale Responsabile Ufficio 
Procedimenti Disciplinari, procede direttamente per quanto di competenza.  
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Art. 12 – Obbligo di segnalazione 
 

1) Si richiama l’art. 16 comma 8 del vigente Codice speciale di comportamento dei 
dipendenti pubblici del Comune di Castellazzo Bormida, il quale dispone “In 
particolare il Responsabile osserva e vigila sul rispetto delle regole in materia di 
incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, 
al fine di evitare pratiche illecite di “doppio lavoro" e violazioni al principio di esclusività 
e onnicomprensività del lavoro pubblico”. 

2) L'inosservanza dell’obbligo di cui al comma 1 dà luogo a responsabilità disciplinare   
secondo quanto previsto dall’art. 20 del succitato codice speciale di comportamento.  

 
Art. 13 – Sanzioni ai sensi dell’art. 53 commi 7, 7 bis e 8 D. Lgs. n. 165/2001 

 
1) Qualora il dipendente pubblico svolga un incarico retribuito senza aver ottenuto la 

prescritta autorizzazione preventiva, il compenso dovuto per le prestazioni espletate è 
versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entrata di 
bilancio del Comune di Castellazzo Bormida, per essere destinato ad incremento del 
fondo produttività o di fondi equivalenti. 

2)  L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della 
Corte dei Conti. 

 
Art. 14 –  Conferimento  di incarichi da parte dell’Ente ai propri dipendenti 

 
1) Le procedure, le condizioni, i limiti e i presupposti del presente regolamento valgono 

anche nel caso di conferimento di incarichi non ricompresi nei compiti e nei doveri 
d’ufficio che dovessero essere attribuiti dal Comune ai propri dipendenti in quanto 
espressamente previsti dalla legge o altre fonti normative.  

 
Art. 15 – Integrazione automatica di norme e rinvio a norme di legge 

 
1) Il presente regolamento si considera automaticamente integrato con le norme di legge 

che prevedono ipotesi e fattispecie di incompatibilità, previo adeguamento del 
regolamento stesso se necessario o richiesto dalle predette norme legislative. 

 
Art. 16 – Pubblicità del Regolamento 

 
1) Copia del regolamento sarà trasmesso ai Responsabili di Servizio, anche al fine di 

rendere edotti i dipendenti assegnati al Servizio di competenza. 
2) Il regolamento sarà pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, oltre che nell’apposta 

sezione riservata agli atti normativi del Comune, nella sezione “Amministrazione 
trasparente” -  sotto sezione di primo livello “disposizioni generali” - sottosezione di 
secondo livello “ atti generali”. 

 
Art. 17 – Abrogazioni e modifiche  

 
1) Sono abrogati i commi da 2. a 4. dell’art. 38 “Incompatibilità, cumulo di impieghi e 

incarichi”  del regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi nonché 
ogni altra disposizione regolamentare che sia incompatibile con le norme del presente 
regolamento. 

2) Al comma 1 dell’art. 38 del regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi dopo il periodo “l’oggetto di cui al presente articolo è disciplinato dalla 
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normativa di cui all’art. 53 d.lgs. n. 165/2001” è aggiunto il seguente “nonché dal 
regolamento per la disciplina degli incarichi extra istituzionali ai dipendenti comunali.” 

 
 

Art. 18 – Entrata in vigore 
   

1) Il presente regolamento,a norma dell’art. 51 del vigente Statuto comunale, entra in 
vigore decorsi 15 giorni dalla pubblicazione all’Albo pretorio informatico della relativa 
deliberazione di approvazione. 
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D. Lgs. n. 165/2001 – Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
 
Art. 53 - Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi  
1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli 
articoli 60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente 
decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, 
commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le 
disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, 
n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra 
successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina.  
1-bis.  Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla 
gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni 
cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due 
anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.  
2.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non 
compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati 
da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati.  
3.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e 
quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e 
procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
3-bis.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri 
interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 
diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.  
4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli 
incarichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti 
normative. 
5.  In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché 
l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 
diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano 
attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 
criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da 
escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  
6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione 
dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non 
superiore al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo 
definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni 
speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti 
comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di 
appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi 
seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di 
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ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi 
derivanti:  

a)  dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  
b)  dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno 

e di invenzioni industriali;  
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari;  
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  
e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di 

aspettativa, di comando o di fuori ruolo;  
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse 

distaccati o in aspettativa non retribuita;  
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione 

nonché di docenza e di ricerca scientifica. 
7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati 
conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini 
dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, 
di conflitto di interessi. Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o 
i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 
dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del 
divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il 
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura 
dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio 
dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento 
del fondo di produttività o di fondi equivalenti.  
7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico 
indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione 
della Corte dei conti.  
8.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di 
altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di 
appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti 
incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per 
il funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In 
tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità 
dell'amministrazione conferente, è trasferito all'amministrazione di appartenenza del 
dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a 
dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza 
dei dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la 
disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed 
integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il 
Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme 
riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze.  
10.  L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione 
di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire 
l'incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di 
appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso 
amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione è 
subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per 
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l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se 
l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 
giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di 
appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per 
incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro 
caso, si intende definitivamente negata. 
11.  Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i 
soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare 
dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.  
12.  Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al 
Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La 
comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del 
conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono 
stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della 
spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità le amministrazioni che, 
nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, 
anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi.  
13.  Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui 
erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11.  
14.  Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 
127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le 
amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i 
compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri 
d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni 
e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione 
dell'incarico e dell'ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, 
mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, 
gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico 
nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi 
comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le 
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per 
via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle 
riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 
dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei 
conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto 
o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale 
standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza.  
15.  Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non 
possono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 
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9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo 
stesso comma 9.  
16.  Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce 
al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e 
formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione 
dei criteri di attribuzione degli incarichi stessi.  
16-bis.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, 
commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato 
per la funzione pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di 
finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
16-ter.  I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della 
pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto 
divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.  
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

D. Lgs. n. 267/2000 – Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali 
 
Art. 110 - Incarichi a contratto  
1.  Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli 
uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto 
a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenziale, il regolamento sull'ordinamento 
degli uffici e dei servizi definisce la quota degli stessi attribuibile mediante contratti a 
tempo determinato, comunque in misura non superiore al 30 per cento dei posti istituiti 
nella dotazione organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno una unità. 
Fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui 
al presente comma sono conferiti previa selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai 
soggetti interessati, il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica 
professionalità nelle materie oggetto dell'incarico.  
2.  Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista la 
dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori 
della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte 
specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti 
sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento del totale della 
dotazione organica della dirigenza e dell'area direttiva e comunque per almeno una unità. 
Negli altri enti, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i 
criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
solo in assenza di professionalità analoghe presenti all'interno dell'ente, contratti a tempo 
determinato di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari dell'area direttiva, fermi restando 
i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura 
complessivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell'ente 
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arrotondando il prodotto all'unità superiore, o ad una unità negli enti con una dotazione 
organica inferiore alle 20 unità.  
3.  I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato 
elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica. Il trattamento economico, 
equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il 
personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimento motivato della giunta, 
da una indennità ad personam, commisurata alla specifica qualificazione professionale e 
culturale, anche in considerazione della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Il trattamento economico e 
l'eventuale indennità ad personam sono definiti in stretta correlazione con il bilancio 
dell'ente e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale.  
4.  Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale dichiari il 
dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie. 
5.  Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo nonché 
dell'incarico di cui all'articolo 108, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio.  
6.  Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può prevedere 
collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità.  
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

D.P.R. n. 3/1957 - Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto 
degli impiegati civili dello Stato 
 
Art. 60 - Casi di incompatibilità. 
L'impiegato non può esercitare il commercio, l'industria, né alcuna professione o assumere 
impieghi alle dipendenze di privati o accettare cariche in società costituite a fine di lucro, 
tranne che si tratti di cariche in società o enti per le quali la nomina è riservata allo Stato e 
sia all'uopo intervenuta l'autorizzazione del Ministro competente.  
 
Art. 61 - Limiti dell'incompatibilità. 
Il divieto di cui all'articolo precedente non si applica nei casi di società cooperative.  
L'impiegato può essere prescelto come perito od arbitro previa autorizzazione del Ministro 
o del capo ufficio da lui delegato.  
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

D. Lgs. n. 39/2013 - Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190  
 
Capo I - Principi generali 
 
Art. 1  Definizioni 
1.  Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di 
vertice nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico si osservano le disposizioni contenute nel presente decreto, fermo 
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restando quanto previsto dagli articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, nonché dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori ruolo o in 
aspettativa. 
2.  Ai fini del presente decreto si intende: 

a)  per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità 
amministrative indipendenti;  

b)  per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o 
locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che 
conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;  

c)  per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto 
privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 
favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a 
controllo ai sensi dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli 
enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una 
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;  

d)  per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto 
privato, anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei quali l'amministrazione che 
conferisce l'incarico: 

1)  svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che comportino, anche 
attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo di poteri di 
vigilanza, di controllo o di certificazione;  

2)  abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;  
3)  finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti 

di servizio pubblico e di concessione di beni pubblici;  
e)  per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di 

presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di 
dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell'ente;  

f)  per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via 
elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, regionali e 
locali, quali Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di 
Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o Sindaco, assessore o consigliere 
nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a 
organi di indirizzo di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, 
regionali e locali;  

g)  per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 
incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i 
reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che 
abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da 
pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro 
che siano stati componenti di organi di indirizzo politico;  

h)  per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, 
lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 
organi di indirizzo politico;  

i)  per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di 
Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimilate nelle 
pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a 
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soggetti interni o esterni all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non 
comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;  

j)  per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque 
denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli 
uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le 
categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
appartenenti ai ruoli dell'amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra 
pubblica amministrazione;  

k)  per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque 
denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli 
uffici di diretta collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente 
pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni;  

l)  per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», 
gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e 
assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli 
enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 
 
Art. 2  Ambito di applicazioni 
1.  Le disposizioni del presente decreto si applicano agli incarichi conferiti nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, ivi compresi gli enti pubblici, nonché negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 
2.  Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di incarichi dirigenziali è 
assimilato quello di funzioni dirigenziali a personale non dirigenziale, nonché di tali 
incarichi a soggetti con contratto a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 110, comma 2, 
del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. 
 
Capo II - Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica 
amministrazione 
 
Art. 3  Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica 
amministrazione 
1.  A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per 
uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, non 
possono essere attribuiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;  
b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e 

locale;  
c)  gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 

amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di 
livello nazionale, regionale e locale;  

d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale;  

e)  gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali del servizio sanitario nazionale. 
2.  Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 1, della legge 27 
marzo 2001, n. 97, l'inconferibilità di cui al comma 1 ha carattere permanente nei casi in 
cui sia stata inflitta la pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero 
sia intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare 
o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione 
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temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilità degli incarichi ha la durata di 5 anni. 
3.  Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del titolo II del libro II del 
codice penale, l'inconferibilità ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la 
pena accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la 
cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare o la cessazione 
del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione temporanea, 
l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità ha una 
durata pari al doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni. 
4.  Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di sospensione o 
cessazione del rapporto, al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di inconferibilità, 
possono essere conferiti incarichi diversi da quelli che comportino l'esercizio delle 
competenze di amministrazione e gestione. È in ogni caso escluso il conferimento di 
incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. Nel caso in cui 
l'amministrazione non sia in grado di conferire incarichi compatibili con le disposizioni del 
presente comma, il dirigente viene posto a disposizione del ruolo senza incarico per il 
periodo di inconferibilità dell'incarico. 
5.  La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata, per il medesimo 
reato, sentenza anche non definitiva, di proscioglimento. 
6.  Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei 
confronti di un soggetto esterno all'amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato 
in controllo pubblico cui è stato conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono 
sospesi l'incarico e l'efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, 
stipulato con l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo 
pubblico. Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun trattamento economico. In 
entrambi i casi la sospensione ha la stessa durata dell'inconferibilità stabilita nei commi 2 e 
3. Fatto salvo il termine finale del contratto, all'esito della sospensione l'amministrazione 
valuta la persistenza dell'interesse all'esecuzione dell'incarico, anche in relazione al tempo 
trascorso. 
7.  Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione della pena ai sensi 
dell'art. 444 c.p.p., è equiparata alla sentenza di condanna. 
 
Capo III - Inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni 
 
Art. 4  Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali e locali a 
soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati 
1.  A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in 
enti di diritto privato o finanziati dall'amministrazione o dall'ente pubblico che conferisce 
l'incarico ovvero abbiano svolto in proprio attività professionali, se queste sono regolate, 
finanziate o comunque retribuite dall'amministrazione o ente che conferisce l'incarico, non 
possono essere conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali;  
b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello nazionale, regionale e 

locale;  
c)  gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle pubbliche 

amministrazioni, negli enti pubblici che siano relativi allo specifico settore o ufficio 
dell'amministrazione che esercita i poteri di regolazione e finanziamento. 
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Art. 5  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali a soggetti 
provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati 
1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, 
abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 
servizio sanitario regionale. 
 
Capo IV - Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo politico 
 
Art. 6  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale 
1.  Per le cariche di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano i divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 
215. 
2.  La vigilanza sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 è esercitata dall'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato e dall'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, ai sensi della medesima legge n. 215 del 2004. 
 
Art. 7  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale 
e locale 
1.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 
della regione che conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti 
della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti della medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione, oppure siano stati presidente o 
amministratore delegato di un ente di diritto privato in controllo pubblico da parte della 
regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui al presente comma non possono 
essere conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice della regione;  
b)  gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale;  
c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale;  
d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 

regionale. 
2.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio 
della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico, 
ovvero a coloro che nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di 
una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, nonché a coloro che siano stati 
presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
di province, comuni e loro forme associative della stessa regione, non possono essere 
conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione;  

b)  gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a);  
c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale;  
d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte 

di una provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione. 
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3.  Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 
amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di 
assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi. 
 
Art. 8  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali 
1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei cinque anni 
precedenti siano stati candidati in elezioni europee, nazionali, regionali e locali, in collegi 
elettorali che comprendano il territorio della ASL. 
2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei due anni precedenti 
abbiano esercitato la funzione di Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro, 
Viceministro o sottosegretario nel Ministero della salute o in altra amministrazione dello 
Stato o di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico 
nazionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario 
nazionale. 
3.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nell'anno precedente 
abbiano esercitato la funzione di parlamentare. 
4.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che nei tre anni precedenti 
abbiano fatto parte della giunta o del consiglio della regione interessata ovvero abbiano 
ricoperto la carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario regionale. 
5.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, 
abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione, il cui territorio è compreso nel territorio della ASL. 
 
Capo V - Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti 
privati in controllo pubblico e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 
dalle pubbliche amministrazioni nonché lo svolgimento di attività professionale  
 
Art. 9  Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali 
1.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività 
svolte dagli enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce 
l'incarico, sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, di 
incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione o ente 
pubblico che conferisce l'incarico. 
2.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti pubblici e di 
presidente e amministratore delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono 
incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di un'attività 
professionale, se questa è regolata, finanziata o comunque retribuita dall'amministrazione 
o ente che conferisce l'incarico. 
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Art. 10  Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie locali, le 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati e lo svolgimento di attività 
professionali  
1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una medesima regione sono incompatibili: 

a)  con gli incarichi o le cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal servizio 
sanitario regionale;  

b)  con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, di attività 
professionale, se questa è regolata o finanziata dal servizio sanitario regionale. 
2.  L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le attività professionali 
indicate nel presente articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal parente o affine 
entro il secondo grado. 
 
Capo VI - Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti 
privati in controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico  
 
Art. 11  Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di 
ente pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni 
statali, regionali e locali   
1.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, regionali e locali e gli 
incarichi di amministratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono 
incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 
2.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali e gli incarichi di 
amministratore di ente pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione che ha 
conferito l'incarico;  

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima regione;  

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione. 
3.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione nonché gli incarichi di amministratore di ente 
pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune 
o della forma associativa tra comuni che ha conferito l'incarico;  

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune 
con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che 
ha conferito l'incarico;  

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione abitanti della stessa regione. 
 
Art. 12  Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di 
componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali  
1.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili con 
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l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente 
dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubblico che ha 
conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione e il mantenimento, nel corso dell'incarico, della 
carica di presidente e amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in 
controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 
2.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e 
locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, o di parlamentare. 
3.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale sono 
incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  
b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima regione;  

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione. 
4.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale o comunale 
sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione;  
b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione, ricompresi nella stessa regione 
dell'amministrazione locale che ha conferito l'incarico;  

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione. 
 
Art. 13  Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in 
controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali  
1.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo 
pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di 
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, o di parlamentare. 
2.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo 
pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata;  
b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima regione;  

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della medesima regione. 



 24

3.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto privato in controllo 
pubblico di livello locale sono incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della 
carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione della medesima regione. 
 
Art. 14  Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali e 
cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali  
1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali sono incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del 
Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di 
controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale o di parlamentare. 
2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo nelle 
aziende sanitarie locali di una regione sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della regione interessata 
ovvero con la carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario regionale;  

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima regione;  

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione, nonché di province, comuni con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative tra comuni aventi la medesima 
popolazione della stessa regione. 
   
Capo VII - Vigilanza e sanzioni 
 
Art. 15  Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico 
1.  Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione pubblica, ente 
pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato 
«responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione, che 
nell'amministrazione, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano 
rispettate le disposizioni del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al presente decreto. 
2.  Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del presente 
decreto all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità garante della concorrenza e del 
mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché 
alla Corte dei conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 
3.  Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito 
al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, è 
comunicato all'Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una 
richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal 
responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca 
diventa efficace. 
   



 25

Art. 16  Vigilanza dell'Autorità nazionale anticorruzione 
1.  L'Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni 
pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle 
disposizioni di cui al presente decreto, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di 
accertamento di singole fattispecie di conferimento degli incarichi. 
2.  L'Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica o d'ufficio, può sospendere la 
procedura di conferimento dell'incarico con un proprio provvedimento che contiene 
osservazioni o rilievi sull'atto di conferimento dell'incarico, nonché segnalare il caso alla 
Corte dei conti per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 
L'amministrazione, ente pubblico o ente privato in controllo pubblico che intenda 
procedere al conferimento dell'incarico deve motivare l'atto tenendo conto delle 
osservazioni dell'Autorità.  
3.  L'Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri obbligatori sulle direttive e le circolari 
ministeriali concernenti l'interpretazione delle disposizioni del presente decreto e la loro 
applicazione alle diverse fattispecie di inconferibilità degli incarichi e di incompatibilità.  
 
Art. 17  Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni del presente 
decreto 
1.  Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle disposizioni del presente 
decreto e i relativi contratti sono nulli. 
   
Art. 18  Sanzioni 
1.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono 
responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da 
responsabilità i componenti che erano assenti al momento della votazione, nonché i 
dissenzienti e gli astenuti. 
2.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono 
per tre mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere è esercitato, per i 
Ministeri dal Presidente del Consiglio dei Ministri e per gli enti pubblici dall'amministrazione 
vigilante. 
3.  Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi dall'entrata in vigore del 
presente decreto ad adeguare i propri ordinamenti individuando le procedure interne e gli 
organi che in via sostitutiva possono procedere al conferimento degli incarichi nel periodo 
di interdizione degli organi titolari. 
4.  Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione la procedura 
sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
5.  L'atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente decreto è 
pubblicato sul sito dell'amministrazione o ente che conferisce l'incarico. 
   
Art. 19  Decadenza in caso di incompatibilità  
1.  Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle situazioni di 
incompatibilità di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall'incarico e la risoluzione del 
relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di 
quindici giorni dalla contestazione all'interessato, da parte del responsabile di cui 
all'articolo 15, dell'insorgere della causa di incompatibilità. 
2.  Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in aspettativa dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni in caso di incompatibilità. 
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Capo VIII - Norme finali e transitorie 
 
Art. 20  Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità  
1.  All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto. 
2.  Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità di cui al presente decreto. 
3.  Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della pubblica 
amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che ha 
conferito l'incarico. 
4.  La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l'acquisizione dell'efficacia 
dell'incarico. 
5.  Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace, accertata dalla 
stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio 
dell'interessato, comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente 
decreto per un periodo di 5 anni. 
   
Art. 21  Applicazione dell'articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 
2001 
1.  Ai soli fini dell'applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter dell'articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono considerati dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al 
presente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali l'amministrazione, l'ente 
pubblico o l'ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, 
subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione dell'incarico. 
   
Art. 22  Prevalenza su diverse disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità  
1.  Le disposizioni del presente decreto recano norme di attuazione degli articoli 54 e 97 
della Costituzione e prevalgono sulle diverse disposizioni di legge regionale, in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, gli enti 
pubblici e presso gli enti privati in controllo pubblico. 
2.  Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della legge 20 luglio 2004, n. 215. 
3.  Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si applicano agli 
incarichi presso le società che emettono strumenti finanziari quotati in mercati 
regolamentati e agli incarichi presso le loro controllate. 
   
Art. 23  Abrogazioni 
1.  Il comma 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, è abrogato. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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D.P.R. n. 62/2013 - Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 
 
Art. 7 - Obbligo di astensione 
1.  Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, 
del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 
abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 
organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni 
anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente 
o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 
convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

Legge 662/1996 - Misure di razionalizzazione della finanza pubblica 
 
Art. 1 - Misure in materia di sanità, pubblico impiego,  istruzione,  finanza regionale 
e locale, previdenza e assistenza (Commi da 56 a 65) 
 
56. Le disposizioni di cui all'articolo 58, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché le disposizioni di legge e di 
regolamento che vietano l'iscrizione in albi professionali non si applicano ai dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione 
lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a tempo pieno.  
  
56-bis. Sono abrogate le disposizioni che vietano l'iscrizione ad albi e l'esercizio di attività 
professionali per i soggetti di cui al comma 56. Restano ferme le altre disposizioni in 
materia di requisiti per l'iscrizione ad albi professionali e per l'esercizio delle relative 
attività. Ai dipendenti pubblici iscritti ad albi professionali e che esercitino attività 
professionale non possono essere conferiti incarichi professionali dalle amministrazioni 
pubbliche; gli stessi dipendenti non possono assumere il patrocinio in controversie nelle 
quali sia parte una pubblica amministrazione.  
  
57. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere costituito relativamente a tutti i profili 
professionali appartenenti alle varie qualifiche o livelli dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni, ad esclusione del personale militare, di quello delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
  
58. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale può essere 
concessa dall'amministrazione entro sessanta giorni dalla domanda, nella quale è indicata 
l'eventuale attività di lavoro subordinato o autonomo che il dipendente intende svolgere. 
L'amministrazione, entro il predetto termine, nega la trasformazione del rapporto nel caso 
in cui l'attività lavorativa di lavoro autonomo o subordinato comporti un conflitto di interessi 
con la specifica attività di servizio svolta dal dipendente ovvero, nel caso in cui la 
trasformazione comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa ricoperta 
dal dipendente, pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa. La trasformazione 
non può essere comunque concessa qualora l'attività lavorativa di lavoro subordinato 
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debba intercorrere con un'amministrazione pubblica. Il dipendente è tenuto, inoltre, a 
comunicare, entro quindici giorni, all'amministrazione nella quale presta servizio, 
l'eventuale successivo inizio o la variazione dell'attività lavorativa. Fatte salve le esclusioni 
di cui al comma 57, per il restante personale che esercita competenze istituzionali in 
materia di giustizia, di difesa e di sicurezza dello Stato, di ordine e di sicurezza pubblica, 
con esclusione del personale di polizia municipale e provinciale, le modalità di costituzione 
dei rapporti di lavoro a tempo parziale ed i contingenti massimi del personale che può 
accedervi sono stabiliti con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l'innovazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze.  

 
58-bis. Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, 
le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione della interferenza 
con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con rapporto di 
lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella 
a tempo pieno. I dipendenti degli enti locali possono svolgere prestazioni per conto di altri 
enti previa autorizzazione rilasciata dall'amministrazione di appartenenza.  
 
58-ter. Al fine di consentire la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale, il limite percentuale della dotazione organica complessiva di personale a 
tempo pieno di ciascuna qualifica funzionale prevista dall'articolo 22, comma 20, della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, può essere arrotondato per eccesso onde arrivare 
comunque all'unità.  
 
59. I risparmi di spesa derivanti dalla trasformazione dei rapporti di lavoro dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni da tempo pieno a tempo parziale costituiscono per il 30 
per cento economie di bilancio. Una quota pari al 70 per cento dei predetti risparmi è 
destinata, secondo le modalità ed i criteri stabiliti dalla contrattazione integrativa, ad 
incentivare la mobilità del personale esclusivamente per le amministrazioni che dimostrino 
di aver provveduto ad attivare piani di mobilità e di riallocazione mediante trasferimento di 
personale da una sede all'altra dell'amministrazione stessa. I risparmi eventualmente non 
utilizzati per le predette finalità costituiscono ulteriori economie di bilancio.  
  
60. Al di fuori dei casi previsti al comma 56, al personale è fatto divieto di svolgere 
qualsiasi altra attività di lavoro subordinato o autonomo tranne che la legge o altra fonte 
normativa ne prevedano l'autorizzazione rilasciata dall'amministrazione di appartenenza e 
l'autorizzazione sia stata concessa. La richiesta di autorizzazione inoltrata dal dipendente 
si intende accolta ove entro trenta giorni dalla presentazione non venga adottato un 
motivato provvedimento di diniego.  
 
61. La violazione del divieto di cui al comma 60, la mancata comunicazione di cui al 
comma 58, nonché le comunicazioni risultate non veritiere anche a seguito di accertamenti 
ispettivi dell'amministrazione costituiscono giusta causa di recesso per i rapporti di lavoro 
disciplinati dai contratti collettivi nazionali di lavoro e costituiscono causa di decadenza 
dall'impiego per il restante personale, sempreché le prestazioni per le attività di lavoro 
subordinato o autonomo svolte al di fuori del rapporto di impiego con l'amministrazione di 
appartenenza non siano rese a titolo gratuito, presso associazioni di volontariato o 
cooperative a carattere socio-assistenziale senza scopo di lucro. Le procedure per 
l'accertamento delle cause di recesso o di decadenza devono svolgersi in contraddittorio 
fra le parti.  
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62. Per effettuare verifiche a campione sui dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
finalizzate all'accertamento dell'osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 56 a 65, 
le amministrazioni si avvalgono dei rispettivi servizi ispettivi, che, comunque, devono 
essere costituiti entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. Analoghe verifiche sono svolte dal Dipartimento della funzione 
pubblica che può avvalersi, d'intesa con le amministrazioni interessate, dei predetti servizi 
ispettivi, nonché, d'intesa con il Ministero delle finanze ed anche ai fini dell'accertamento 
delle violazioni tributarie, della Guardia di finanza.  
 
63. Le disposizioni di cui ai commi 61 e 62 entrano in vigore il 1° marzo 1997. Entro tale 
termine devono cessare tutte le attività incompatibili con il divieto di cui al comma 60 e a 
tal fine gli atti di rinuncia all'incarico, comunque denominati, producono effetto dalla data 
della relativa comunicazione.  
  
64. Per quanto disposto dai precedenti commi, viene data precedenza ai familiari che 
assistono persone portatrici di handicap non inferiore al 70 per cento, malati di mente, 
anziani non autosufficienti, nonché ai genitori con figli minori in relazione al loro numero.  
  
65. I commi da 56 a 65 non trovano applicazione negli enti locali che non versino in 
situazioni strutturalmente deficitarie e la cui pianta organica preveda un numero di 
dipendenti inferiore alle cinque unità.  

 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

Legge n. 724/1994 – Misure di razionalizzazione della finanza pubblica  
 
Art. 25 – Incarichi di consulenza 
1. Al fine di garantire la piena e effettiva trasparenza e imparzialità dell'azione 
amministrativa, al personale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, che cessa volontariamente dal servizio pur non 
avendo il requisito previsto per il pensionamento di vecchiaia dai rispettivi ordinamenti 
previdenziali ma che ha tuttavia il requisito contributivo per l'ottenimento della pensione 
anticipata di anzianità previsto dai rispettivi ordinamenti, non possono essere conferiti 
incarichi di consulenza, collaborazione, studio e ricerca da parte dell'amministrazione di 
provenienza o di amministrazioni con le quali ha avuto rapporti di lavoro o impiego nei 
cinque anni precedenti a quello della cessazione dal servizio.  
2. In deroga al comma 1, gli incarichi conferiti e i rapporti stabiliti alla data di entrata in 
vigore della presente legge sono confermati fino alla prima data di scadenza o fino alla 
cessazione, per qualsiasi causa, dell'incarico o del rapporto stesso.  
3. I soggetti e le amministrazioni interessati sono tenuti a comunicare entro e non oltre 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica tutte le notizie relative agli 
incarichi e ai rapporti di cui alla presente disposizione. In caso di inottemperanza per i 
soggetti di cui al comma 1 viene disposta la decadenza dell'incarico o la fine del rapporto 
con provvedimento dell'autorità amministrativa competente e viene comminata una 
sanzione pari al 100 per cento della controprestazione pecuniaria gravante in capo 
all'amministrazione stessa. 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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D.L. 95/2012 convertito in Legge n. 135/2012 - Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 
nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore 
bancario 
 
Art. 5 - Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni (comma 9) 
……Omissis…… 
9.  È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le 
società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già 
lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altresì, 
fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in 
organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da 
esse controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei 
componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. Incarichi e collaborazioni sono consentiti, esclusivamente a titolo gratuito e 
per una durata non superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna 
amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, corrisposti nei 
limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione interessata. Gli organi 
costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della propria 
autonomia.  
……Omissis…… 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

D. Lgs. n. 165/2001 – Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
 
Art. 35 bis - Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di 
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici 
1.  Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a)  non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  

b)  non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

c)  non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere. 
2.  La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari. 
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^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

Legge n. 311/2004 – Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005) 
 
Art. 1 comma 557 - Personale degli enti locali. Utilizzo da parte di altre 
amministrazioni 
557. I comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, i consorzi tra enti locali gerenti 
servizi a rilevanza non industriale, le comunità montane e le unioni di comuni possono 
servirsi dell'attività lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre amministrazioni locali 
purché autorizzati dall'amministrazione di provenienza. 
 
 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
 
 

Codice speciale di comportamento dei dipendenti del Comune di 
Castellazzo Bormida, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 
 
Art. 20 - Responsabilità 
1) La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti 

contrari ai doveri d'ufficio. 
2) Ferme restando le ipotesi di responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile, 

la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e 
degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 
responsabilità disciplinare ai sensi e per gli effetti della relativa normativa di legge e 
contrattuale nazionale di comparto. 

3) Le sanzioni disciplinari applicabili alla violazione delle norme contenute nel presente 
Codice sono quelle stabilite dalla normativa di legge e contrattuale nazionale di 
comparto per le fattispecie ivi previste alle quali sono riconducibili le fattispecie  
contenute nel presente Codice. Si osservano il procedimento e i criteri di graduazione  
previsti nella normativa sopradetta.   

4) Il mancato rispetto del presente Codice in quanto riconducibile ai vigenti criteri ed 
indici dei comportamenti organizzativi incide negativamente sulla valutazione del 
dipendente da parte del  Responsabile di servizio. 

5)  La mancata vigilanza da parte dei Responsabili di servizio sull’attuazione e il rispetto 
del presente Codice presso la struttura di competenza costituisce elemento incidente 
sulla retribuzione di risultato da erogare ai Responsabili stessi in sede di formulazione 
della proposta di valutazione annuale ed in conformità ai criteri all’uopo stabiliti 
dall’Organismo preposto alla valutazione della performance. 
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 Deliberazione di approvazione: G.C. n. 55 del 08/10/2014, pubblicata all’Albo 

Pretorio Comunale dal 09/10/2014 al 23/10/2014, esecutiva dal 19/10/2014; 

 

 Entrata in vigore: 24/10/2014. 

 
        
 
 
 Deliberazione di modifica: G.C. n. 1 del 27/01/2015, pubblicata all’Albo Pretorio 

Telematico dal 29/01/2015 al 12/02/2015, esecutiva dal 08/02/2015; 

 

 Entrata in vigore: 13/02/2015. 

 


